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segretario
del Pdci

Oliviero
Diliberto

FIUGGI (Frosinone) Clemente
Mastella rompe con la Margheri-
ta e la cosa preoccupa i Ds. E
così Fiuggi, la cittadina termale
dove l' Udeur è a congresso, di-
viene crocevia di nuovi movi-
menti all'interno dell'Ulivo.
A Fiuggi rimbalzano da Napoli
le accuse dei dissidenti che han-
no scelto definitivamente la Mar-
gherita, riuniti in una sorta di
anticongresso.
Uno sgarbo che Mastella incassa
ma non digerisce. A quelli che
lui stesso definisce «i miei ex pre-
toriani», Mastella si limita a dire:
«Auguri.
Potevate mostrare più galateo
politico».

Chi ha detto che Saccà non è adatto a dirigere
la Rai perché ha votato per il centrodestra
non si è reso conto di aver fatto un'afferma-
zione ridicola, in quanto è come se avesse
sostenuto che sarebbe adatto solo nel caso
che avesse votato per il centrosinistra.

Piero Ostellino
Corriere della Sera, 16 marzo, pagina 2
All'ex direttore del quotidiano di Via Solfe-

rino ricordiamo che il neo direttore generale
della Rai non è un normale elettore del centro-
destra, ma un entusiasta elettore di Forza Ita-
lia, come dichiarato da lui stesso proprio pochi
giorni prima di essere nominato ("Mio padre
era socialista. Io sono socialista. Per questo voto
Forza Italia. Io e tutta la mia famiglia votiamo
Forza Italia", intervista al Corriere della Sera
dell'11 marzo). Ricordiamo poi che Forza Ita-
lia è il partito fondato e presieduto dall'attuale
presidente del Consiglio; che l'attuale presiden-
te del Consiglio è fondatore e proprietario di
Mediaset; che Rai e Mediaset erano, fino a
pochi giorni fa, in libera e diretta concorrenza
tra loro. Davvero è tanto ridicolo esprimere
dubbi sulla nomina di Saccà?

‘‘

«Sono soddisfatto per l’apertura di Rc, ora bisogna allargare l’Ulivo anche a Di Pietro»

«Si era illuso su Berlusconi
Se solo si fosse ricreduto prima...»

Luana Benini

ROMA «Bertinotti si è finalmente re-
so conto che non è vero che centro
destra e centro sinistra pari sono. Si
è reso conto dell’enorme pericolo
rappresentato dal governo Berlusco-
ni, sotto il profilo sociale e della
democrazia». Esprime «soddisfazio-
ne» il segretario del Pdci Oliviero
Diliberto, per l’intervista all’Unità
in cui Fausto Bertinotti propone
una convergenza delle opposizioni
contro il berlusconismo. Ma avver-
te: «Bisogna mantenere unito tutto
l’Ulivo e allargarlo. Occorre un fron-
te largo contro la destra che com-
prenda anche Di Pietro».

Uniti contro la destra, è l’ap-
pello di Bertinotti. Che effet-
to le fa?
«E’ una svolta nella linea di Ri-

fondazione comunista che dà ragio-
ne a quanti nel 1998 contrastarono
l’idea di Bertinotti di far cadere il
governo Prodi. Probabilmente, se
Bertinotti avesse raggiunto prima la
consapevolezza del pericolo della de-
stra, avrebbe fatto anche l’accordo
elettorale nel 2001 e oggi non avrem-
mo il governo Berlusconi».

Bertinotti motiva la sua mos-
sa adducendo la linea dura
scelta dal governo sull’art. 18.
Una svolta, dice, nella politica
del centro destra, che impone
all’opposizione di serrare le fi-
le per difendere i lavoratori e
il sistema contrattuale.
«Soltanto una persona molto

miope poteva pensare che il gover-
no Berlusconi fosse rose e fiori. Il
pericolo della destra è stato una co-
stante nell’analisi del centro sinistra.
Bertinotti evidentemente si era fatto
illusioni sulla “moderazione” di Ber-
lusconi. Ma è un fatto positivo che
si sia ricreduto. Erano due anni che

lo chiedevamo. Meglio tardi che
mai. Ripartiamo dall’opposizione».

Bertinotti propone una con-
vergenza su tre piani, parla-
mentare, programmatica e po-
litica...
«Al di là delle singole proposte,

alcune condivisibili, altre meno (ma
questo fa parte del contrattualismo
di Bertinotti) l’idea che tutte le forze

di opposizione (anche l’Italia dei va-
lori) si possano ritrovare nel contra-
stare questo governo, a partire dalla
manifestazione del 23 marzo, è un
fatto positivo. Io individuo due
grandi temi di impegno comune: il
primo è quello del lavoro (la difesa
dello stato sociale, delle conquiste
dei lavoratori), l’altro è il tema della
legalità e della questione morale at-

traverso il quale il fronte dell’opposi-
zione si ricompatta anche con Di
Pietro».

E’ d’accordo a convocare il pri-
ma possibile una assemblea
di parlamentari per discutere
le risposte comuni?
«Sì. E’ quasi ovvio che occorre

fare una assemblea di parlamentari
se si va allo scontro sull’art. 18...».

Sull’art. 18 Bertinotti alza la
posta: vorrebbe l’estensione
anche alle aziende con meno
di 15 dipendenti...
«E’ tipico di Bertinotti. Ma io

non vorrei entrare nel merito delle
singole questioni. Sarebbe sbagliato
adesso aprire una contrattazione.
L’opposizione c’è e va fatta tutti in-
sieme. Nel merito delle singole que-

stioni vorrei evitare di riaprire un
contenzioso nel centro sinistra co-
me quello che vi fu durante il gover-
no Prodi: una fibrillazione continua
tra Prc e Ulivo. Adesso non siamo,
purtroppo, al governo. Fare l’oppo-
sizione è dovere di tutti».

Tuttavia bisogna pur sceglie-
re gli obiettivi comuni se si
vuole serrare le file e agire in

modo coordinato. Bertinotti
vorrebbe ad esempio una
“vera stagione referendaria”
per contrattaccare: su rogato-
rie, conflitto di interessi,
art.18 ecc. E non tutti dentro
L’Ulivo...
«Vorrei proprio evitare questo:

che riprendiamo a farci del male.
Vorrei evitare che l’apertura di Berti-
notti fosse accompagnata subito da
un veleno che divide il centro sini-
stra. Sia chiaro, io sono d’accordo
sui referendum. Ma dobbiamo tro-
vare un punto di equilibrio tra le
esigenze di tutti, altrimenti l’apertu-
ra non è tale, diventa una trappola».

Le sinistre restano due, una
radicale e una moderata, an-
che secondo lei? Oppure ritie-
ne possibile che il fossato pos-
sa essere colmato con una più
stretta intesa programmati-
ca?
«Intanto, mi acconterei di un

accordo elettorale. In tante parti
d’Italia Rifondazione comunista ha
assessori, governa con il centro sini-
stra. Non mi stupisco di dover fare
un accordo elettorale a livello nazio-
nale. Anzi, lo chiedo. L’ho chiesto
in tempi non sospetti. Il problema
delle due sinistre: lo schematismo
di Bertinotti non mi convince an-
che se colgo nel suo discorso ripen-
samenti interessanti, quando dice
che i confini sono più sfumati. E
questo è un fatto positivo. Io credo
che il discrimine vero in questa fase
storica non sia tra due sinistre ma
tra pace e guerra. Sul tema della
pace molte forze cattoliche non di
sinistra, almeno nell’ottica tradizio-
nale, sono schierate da quella che io
ritengo la parte giusta. E se il discri-
mine è fra pace e guerra, vengono
messe in discussione anche la stesse
categorie, sinistra radicale, sinistra
moderata».

‘‘
‘‘

‘‘
‘‘

hanno detto

il buon cuore dell’Unità.
Oggi aiutiamo: Piero Ostellino

Cesare Salvi
La proposta di costruire una conver-
genza su basi programmatiche di tutte
le opposizioni in raccordo con i movi-
menti va raccolta a partire dal direttivo
ds di lunedì. Va organizzata al più pre-
sto un'assemblea dei parlamentari di
tutti i partiti delle opposizioni e i prean-
nunciati appuntamenti dell'Ulivo van-
no trasformati in sedi di confronto e di
iniziativa di tutte le forze del centrosini-
stra, della sinistra e dei movimenti

Fabio Mussi
Il 20 febbraio scorso avevamo chiesto con
una lettera a firma mia e di Salvi rivolta ai
Presidenti dei Gruppi DS di Camera e
Senato, che i Democratici di Sinistra e
l'Ulivo si facessero promotori dell'assem-
blea dei parlamentari di tutte le opposizio-
ni per affrontare la questione di una batta-
glia comune contro la destra e il governo
Berlusconi. Ora questa proposta viene da
Fausto Bertinotti: è un segnale politico
decisamente importante

Dario Franceschini
In un momento come questo data
l’emergenza della situazione e il tipo
di maggioranza, non c’è dubbio che
tutte le forze che possono fare opposi-
zione è bene abbiano il più possibile
punti di incontro. Da qui ad avere
programmi comuni ce ne passa. Non
si può far finta che siamo d’accordo
su tutto, occorre impegnarsi insieme
sulle cose condivise e far convivere le
diversità

‘‘

ROMA Alle ultime elezioni non si
riuscì neppure a fare un accordo
elettorale con Rifondazione. Solo
due settimane fa, alla manifesta-
zione nazionale in Piazza San
Giovanni, Prc non mescolò le
sue bandiere a quelle dell’Ulivo.
Ora, la svolta. E’ Bertinotti che
dalle colonne dell’Unità lancia
una proposta unitaria. Uniamoci
contro la destra, dice Bertinotti
all’Ulivo. Facciamo un’assem-
blea di tutti i parlamentari del-
l’opposizione per scegliere gli
obiettivi comuni. L’appello trova
molte aperture nell’Ulivo. «Un
fatto positivo - commenta il se-
gretario dei Ds, Fassino

Il presidente dei senatori Ga-
vino Angius osserva: «E’ la prima
volta, dopo alcuni anni, che il lea-
der di Prc riscopre il valore del-
l’unità». E si dice pronto a una
iniziativa in Senato con Prc per
organizzare la battaglia contro il
ddl sul conflitto di interessi.

Il correntone preme perché
«la proposta di Bertinotti venga
immediatamente raccolta dai
gruppi parlamentari dell’Ulivo»
e «l’assemblea si svolga subito la
prossima settimana». Così Fabio
Mussi che ricorda di aver già chie-
sto, insieme a Cesare Salvi, lo
scorso 20 febbraio, in una lettera
indirizzata ai presidenti dei grup-
pi diesse di Camera e Senato, che
«i Ds e l’Ulivo si facessero promo-
tori dell’assemblea dei parlamen-
tari di tutte le opposizioni per
affrontare la questione di una bat-
taglia comune contro la destra e
il governo Berlusconi». Ora la
proposta arriva da Bertinotti: «E’
un segnale politico decisamente
importante: possono determinar-
si significative novità». Gli fa eco
Salvi:«La proposta di costruire
una convergenza su basi pro-
grammatiche di tutte le opposi-
zioni in raccordo con i movimen-
ti va raccolta a partire dal diretti-
vo ds di lunedì». E Pietro Folena
chiede di «sviluppare subito, o
creare, laddove non ci sono, tavo-
li programmatici locali tra l’Uli-
vo, Prc e Italia dei valori». Con-
corda il verde Pecoraro Scanio:
«E’ un’occasione da cogliere al vo-
lo». Positivo, secondo lui «partire
dai programmi, dalle cose che si
possono fare insieme». Molto me-
glio, per l’Ulivo, ripartire da qui
piuttosto che insistere su «astrat-
te disquisizioni su modelli orga-
nizzativi». Ipotizza cinque aree te-

matiche sulle quali realizzare ini-
ziative con Bertinotti: sociale, le-
galità informazione, ambiente e
principi democratici.

Anche Rutelli apre la porta:
«Siamo favorevoli ad allargare

l’Ulivo a una alleanza con le altre
forze che non ne fanno parte».
Rutelli non esclude, anzi la solle-
cita, una alleanza su base pro-
grammatica: «Bisogna vedere be-
ne i programmi, costruirli, prepa-

rarli; oggi il compito principale
per noi è fare dell’Ulivo una fede-
razione moderna, aperta ai citta-
dini, cui si possa aderire e parteci-
pare anche se non si è iscritti ai
partiti». Dunque: «Preparare le li-

nee di un nuovo programma e
poi certamente allargare questa
alleanza anche a quelle forze che
dell’Ulivo non fanno parte.

E’ quanto avremmo dovuto
fare in passato ma non è stato

possibile; dobbiamo assoluta-
mente farlo per le amministrati-
ve».

Quanto all’offensiva referen-
daria che propone Bertinotti, «bi-
sogna scegliere». E «potrebbe es-

sere utile» un referendum sul
conflitto di interessi. Sull’art.18,
«vedremo».

Nelle file della Margherita,
nella componente dei popolari,
c’è qualche cautela. «In un mo-
mento come questo - commenta
Dario Franceschini - data l’emer-
genza della situazione e il tipo di
maggioranza, non c’è dubbio che
tutte le forze che possono fare
opposizione è bene abbiano il
più possibile punti di incontro».
Però «da qui ad avere program-
mi comuni ce ne passa». Insom-
ma, di fronte all’emergenza, va
bene «il fronte comune con Prc».
Ma «non si può far finta che sia-
mo d’accordo su tutto», occorre
«impegnarsi insieme sulle cose
condivise» e «far convivere le di-
versità». Soprattutto è importan-
te che l’Ulivo nel suo insieme ab-
bia un rapporto con Prc evitanto
i «rapporti bilaterali».

Analogamente Enrico Letta
giudica positivamente la costru-
zione di un «cartello antiberlusco-
niano». Ma mette subito le mani
avanti sull’idea di Bertinotti di
estendere l’art. 18 alle imprese
con meno di 15 dipendenti: «Im-
praticabile, mette in difficoltà i
sindacati e divide l’Ulivo».  lu.b.

Bertinotti, porte aperte dall’Ulivo
Rutelli: «Prepariamo il programma per allargare l’alleanza di centrosinistra»

Mastella rompe
con la Margherita
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